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COLLA SIG.HORIHA 
f\ARIA VALSECCHI 
.Arnica rmo caro, 
Offro a le ben piccola cosa e inadeguata certo al cuore e 
ali' affello mio; tu guarderai alla sincera testimonianza di 
questo, piti che al valore di quella, ed io le ne ringrazio come 
ad ogni prova novella di tua bonta, chè me ne desii tante. 
Permelli, adu11que1 ch'io rievocando ore di cara memoric1. 
immagi11i di il'ovarmi ancora vici110 cc le a sfogliar vecchie 
cal'te i11 cotesto 111ernviglioso al'chivio dei Frari , dove sono 
venuto la pl'ima volta studente, e, come spesso so/evo per co11-
lralla dimeslichez::a, li richiami per mostrarli un foglio cli 
qualche m ediocre interesse. 
Ecco di che si Ira/la. 
In una ciel/e i11lerminabili bw;le dell'archivio deg li Inquisi-
tori trovai un {ascicolel/o colla data 1682; intorno a quegli 
anni ho sciupalo, tu lo sai , tempo e fa tica pili che davvero 
non meritino, ma tani ' è, l'uomo si forma le sue fissazioni e 
ormai non posso sollrarmi ad 1111a specie di fascino per quelle 
date. 
Una brevissima rela::ione sulle co11diz ioni generali della 
Francia /u nel 1682 prese11lala agli Inquisitori eia un suddito 
veneto. il Marchese Michele Sagramoso veronese. che si era 
recalo a Parigi per conio ciel Duca di Mantova; il documento 
ha un valore assai relativo , come fu stesso /' accerterai leg-
gendolo, ta11/o pili a pello delle m eravigliose rela::ioni che gli 
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ambasciatori veneti presentavano al loro rilomo in patria , 
ueri monumenti e cardini per la storia diplomatica e politica 
dell'Europa. Jla gli è che in occasione del soggiorno del Mar-
chese agramo o a Parigi insorse un piccolo incidente Ira l11i 
e grlnquisilori: inollre nella sua rela:ione egli aggiunge ai 
falli, diro cosi. generali anche un cenno di casi speciali che 
in quell'anno interessavano particolarmente la poli=ia politica 
di T'ene:ia. raccogliendo pertanto in altre buste della stessa 
serie noli:ie in correla:ione, mi parve poter m ellere insieme 
alccrni frammenti aneddotici sui modi che solevano tenere 
gl' Inquisitori esplicando la loro autorità formidabile anche 
all'estero. 
Percio traggo dall'oblio la rela:ione inedita, 11011 sapendo 
bene se la medesima siami occasione a p11bblicar quelle altre 
briciole. o queste a pubblicare quella, cioè se valga pii) il do-
cumento principale, oppure il commento. per 11011 dire la con-
vinzione mia che non val niente il tulio . 
Permelli che avanti di esporre le mie noie, io presenti a 
te ed alla sposa gentile un saluto affelluoso. ,-l l'oi l'augurio 
di ogni cosa piLÌ bella; il gaudio ineffabile dell ' ora che av-
vince il vostro destino si prolunghi per l'oi quanlo la v ita , 
sia questa ognor p iena di luce come giornata che non ha sera. 
come stagione che non ha nubi, e lieto presagio sia di felicità 
la rosea aurora che spunta beala per l oi nella fresca mallina 
del fiorente aprile. 
Ivrea, add.i 23 aprile 1904. 
CARLO CONTESSA. 
Mi è caro di rinnovare pubblicamente l'a ttestato della gratitudine 
mia all'amico Cav. Giuseppe Giorno il quale con impareggiabile cortesia 
e colla particolar competenza ch'egli ha dell'Archivio degl'Iaquisitori mi 
favorì parecchie delle note che forni scono oggetto del presente lavoretto. 
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Ferdinando Carlo, ultimo Duca di Mantova, 
miserabile figura tra gl'ignavi principi italiani della 
seconda metà del 600, famoso nella storia nostra 
solo per le sue ignominie, rappresentava una co-
stante preoccupazione per gli Stati vicini, e spe-
cialmente per Venezia, che paventava da un giorno 
all'altro fatali conseguenze dalle tresche sue spen-
sierate colla Corte di Versailles. A noi, che ab-
biamo facoltà di confrontare la realtà sui docu-
menti, appaiono certi allarmi infondati affatto e 
risibili; ma non possiamo tacciare con troppa leg-
gerezza i contemporanei, se talora davano corpo 
alle ombre e alle apparenze forme stranissime ed 
ingrandite. 
Luigi XIV, dopo tre anni cli generale, trepidante 
aspettazione e di incerte alterne previsioni più o 
meno scure della diplomazia italiana, aveva alfine, 
solo l'anno prima, occupata Casale e mostrava 
talento d'imbrigliare tutti i Governi della peni-
sola, ond' è naturale che ogni passo del Duca di 
Mantova verso la Francia fosse gelosamente spiato, 
correndo voce insistente che i Francesi dovessero 
presidiare Mantova stessa. 
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Perciò, non appena il mar he e ::-,agramoso 
o-iunse a Pario-i - l incarico ufficiale era di compli-
mentare il Re per la na cita del Duca di Bor-
gogna - l'ambasciatore \·eneto Fo carini, pre-
cedente men te informato dao-1' Inquisitori (I), col 
pretesto di u argli gentilezza, trattando i di un 
uddito veneto e che l aveva cono ciuto in Ger-
mania, gli mi e ai fianchi un fidato famiglia che 
l'accompagnò dovunque, fin nell'anticamera delle 
udienze alla Corte, e tese poi una prolis a rela-
zione - 20 pagine grandi ime - descrivendo 
minutamente oo-ni particolare dalla partenza di 
Fontainebleau per Parigi il 15 ottobre, 1' udienza 
solenne ottenuta dal Re il 19 in ieme all abate 
Baliani re idente ordinario del Gonzaga, al conte 
Canos a e a M.' de Bonvenil, le vi ite e i pa a tempi, 
le gite dei giorni eguenti fino al 29 ottobre (2). 
Il Sagramo o del re to, ia per farsi un merito 
verso l'ambasciatore veneto, o per <lelJolezza pro-
pria, non aveva resistito alle sottili in inuazioni ciel 
Foscarini e gli a\·eva fin da bel principio confidato 
che lo scopo vero della mi sione sua era di ottenere 
dal R e e dal ministro Louvoi l'approvazione alla 
scelta che iJ Duca di Mantova aveva fatto del mar-
chese Cano ·sa come primo ministro : era il Canossa 
notoriamente una creatura dell'Imperatrice Eleo-
(1) GI' lnqu,si tori all 'a mbasciatore in Fra ncia , 26 sett~mbrc : Archi-
vio di Stato Ji \'t'ntzia, busta 15 3. 
< 2 J O i spaccio dd fosca rini agi' Inquisitori , 18 novembre e annessi: 
Archivio S. V., busta 137. 
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nora, e per conseguenza, come campione del partito 
austriaco, avverso ai progressi della fatale inge-
renza francese, perciò quella nomina dava ombra 
a Versailles e l'ambasciatore del Cristianissimo a 
Mantova s'era opposto. Il Duca prometteva che 
nulla potrebbe mutarsi ormai al punto in cui eran 
gli impegni suoi, e il Re, ben sapendo di poter ad 
ogni modo facilmente bilanciare qualsiasi velleità 
ostile, rispose che badava all'animo del Principe 
e non curava i ministri ( r ). 
L'ambasciatore, dai più scrupolosi indizi, si fece 
la convinzione che il nobile veronese gli avesse 
detto il vero. Il marchese Canossa fu di fatto mi-
nistro a Mantova e la Repubblica veneta non 
aveva ragione di lagnarsi, poichè dal suo suddito 
fedele - era anch'egli veronese - aveva sempre 
avuto le più ampie confidenze sulla politica man-
tovana (2). Per mezzo di lui è anche probabile che 
esercitasse una certa influenza per infrenare le 
spensieratezze del pericoloso vicino, qualche so-
spetto anzi il Duca ne prese (3), ma, poichè non è 
qui luogo di parlare più a lungo di tai fatti, ricor-
derò solo la forma violenta con cui per non ben 
chiariti motivi il Canossa fu nel r 686 (4) privato 
(1) Foscarini agl'Inquisitori, 4 e 11 novembre: A. S. V. 
(2) Cfr. Per la storia della politica italiana di Luigi XIV. Ales-
sandria, Jacquemod, 1897. 
(3) Lettere degl'Inquisitori ai confidenti, busta, 186: Lett. al mar-
chese Canossa, 1683-1685. 
(4) A. S. V., Cons. X, parti segrete, 1683 25 agosto, 1684 8 febbr., 
2 0 febbraio ; 1686, 15 marzo e 7 giugno - Inquisitori, busta 186. 
Lett. a Canossa, 21 aprile 1685, etc. , etc. 
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deUa carica e o tenuto poi luno-o tempo in arresti, 
malgrado l interpo izione in i tente di parecchi e 
oprattutto del ro,·erno di Vienna. 
Torniamo al ~agra mo o: pare eh' egli solo a 
parole profe a se Yiscerato attaccamento al Go-
,·erno di . Marco e ai suoi rappre entanti, ma 
in realtà appartenesse, come nobile e come ve-
ronese, al partito di coloro - più numerosi a 
quei dì che non si upponga - i quali al rigido 
a olutismodella erenissimaDominantepiegavano 
più per forza che per ammirazione; tant che 
a Parigi, credendo men facile e sere spiato, si 
lasciò egli incautamente sfuggire qualche tocco 
appunto sul malcontento dei nobili veneti di terra-
ferma; avendolo risaputo l'impareggiabile Fosca-
rini, fu pre to ad informarne gl' Inquisitori ( 1) e 
questi, che per quanto pare avevano già dello spi-
rito del agramoso qualche informazione, manda-
rono ordine all'ambasciatore non solo di raddop-· 
piar la sorveglianza, ma di ammonirlo severamente, 
che grave malanno gli potrebbe incorrere e di 
sua mancanza pervenisse mai notizia all'eccelso 
Tribunale. Collo stesso spaccio segnalavano gl' In-
quisitori alla diligenza scrutatrice dell' ambascia-
tore i sentimenti sospetti cli un altro veneto che i 
trovava a Parigi di passaggio per incarico del Duca 
di Modena cui serviva: il marchese Girardini (2). 
(1) D1sp. 18 novembre, A. S. V. 
(2) " ... Di t utto k portiamo l'aggradimellto corrispondente al me-
rito singolare, et s'assicuriamo che continuerà la più fissa attentione 
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Quasi a volta cli corriere, il Foscarini riferiva 
testualmente ( 1): ....... Alla condotta del marclzesc 
Gz'rardini non è meno che al Sagramoso vegliato. 
iViun 1msterio privato occultava certa scie/la della di 
ltti persona. È stato egli loutano quasi da ogni· co-
mercio, e posso dire per ii pùì in mia casa. L'esteriore 
non può essere pùì divoto al suo Preucipe, nè al loro 
11.finistro si potevano rendere testimoni.j di ?llaggiorc 
rùpetto. T uttavia paYlando a cuore aperto provocalo 
a confidenza !ta fatti tocchi da quelli del Sag·1-a1noso 
poco dissimili', !ta rimostrato sovverchz'a La licenza del 
Rapprese11ta11ti pubblici con le loro /emine, passa110 la 
O'a/anten'a -fioco meno clte alla violenza; d' alcuni lta b r 
cssagerato La disapplicatione; d'altri 11eL zelo alcune 
volte uuito 1l lransporto, non ha tacciuto il dispia-
cere de/li acquisii nel Veronese et la prepote11za che 
a tutto cib che pub riguardar l'importante servitio ddla Patri;1. Sar,1 
ben impiegata ogni osservatione anco agl' andamenti del\' inviato di 
Modrna, marchese Girnrdini, quando non fosse all'arrivo delle pre-
senti partito, se ben forse V. E. lo ha,·erà sin a quest'hora essequito. 
:Vlal corrispondono le espressioni del detto marchese Sagramoso d., 
lei rappresentate, alla proffessata svisceratezza verso il naturale ~uu 
Prencipe , et avendo noi havuto anco per altra parte in conformità. 
come vederà dalla copia, stimiamo necessario che V. E. come da si:. 
mostrando d' haver a cuore, oltre quello della patria, anche il di lui 
maggiore servitio, lo ammonisse seriamt'• te ad astenersi dall' espri-
mere concetti pregiudiciali alla Serenissima Republica, e discorcianti 
da quella sviscerata fede eh' è da lui proffessata , motivandoo-li che 
guardi Dio che pervenissero alle nostre orecchie, egli potrebb; incon-
trH qualche mala fortuna. V. E. comprende quale sia la nostra inten-
tione, onde siamo certi che farà passi corrispondenti per incontrarla 
pienamente e per divertire ogni pregiuditio al publico interesse, ed 
,,.;crescer anco per questo il suo merito distinto, etc.». (Archivio di 
Stato in Venezia. Inquisitori di S1ato. Lettere agli Ambasciatori di 
Francia, busta r S 3). 
(1) Disp. 23 dicembre. 
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i11 alcNni rerma. Ha consideralo per111h'oso 1t •z decreto 
rhe di fresco asserisce rilasàato di co11da1111are Ùt de-
nari li trascorsi, onde venissero, per cosi dire, messi 
a prezzo h de/i/li. D elle .forze delle rli_/ese, el delle 
massime pubbliche, 110n si è discostalo dai/i rapporti 
rie/l'altro. 1, 011 posso prefonrlare se da uno di questi 
Signori sia uscilo un co11ccllo che -è /alo dello ria 
sogg-etlo che ù ha praticai/, che la iVobillà di T erra 
F erma si co11/e11/arebbe di vedere per due anni deva-
stati dall'armi .forasùere h loro lerre111~ et ?llanomet-
lere le loro rendite, p1,1,rchè arrivasse 2t11a 1mtlalio11e 
di Governo. Citi a me l'lza n/en/o lo .fece con aspetto 
di propositione, ?Jta ?lOll sapendo dare 1-egole, 11è i11/en-
dere cosa vorrebbe dire una /aie proposi/ione _/alta 
per dare a conoscere q2ta7lta sia la ?Ila/a sodis.fat-
tione dei sudditi della R e1>ubbhca . ... (1 ). 
Non mancava poi il Foscarini di adempiere l'in-
carico commessogli verso il Sagramoso che aveva 
frattanto fatto ritorno a Mantova: con affettazione 
di singolare amicizia, l'informò che a vendo neg li 
spacci al Governo fatto di lui ampie lodi, qualche 
malevolo ne aveva in Senato sollevato meraviglia, 
professando di sapere eh' ei soleva sparlare del suo 
P rincipe (2). 
Il Marchese negò naturalmente le appostegli 
(1) Archivio di Stato in Venezia . Inquisito ri di Stato. Dispacci dagli 
Ambasciatori in F rancia, busta 137· 
(2) Copia della lettera è annessa al disp. 23 dicembre del Fosca-
rini agi' Inquisitori. 
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accuse ; a Venezia personalmente se ne scolpò ( I); 
forse, a documento del proprio zelo, immaginò e 
presentò agl' Inquisitori la succinta relazione eh' è 
in appendice, e dichiarossi fortunato di saldar la 
pericolosa partita a buon mercato. 
* 
Dopo aver accennato alle avventure dell' amba-
sciatore, commentiamo, secondo la promessa, al-
cuni punti speciali della relazione sua. 
(1) Ili.mo et Eccel/.mo Siguor Mio Siguor e Pndroue Colwdissimo, 
« Nello stesso tempo eh' io ricevei io Venezia g l'attestati della somma 
bontà, colla quale V. E. erasi degnata avalorare gl'atti, benchè minimi 
dell ' infinito mio ossequio verso il Serenissimo Prencipe, e la riveri ta 
persona di V. E., intesi anche da mio Padrone amorevolissimo le im-
posture datemi da qualche nemico tanto più da me temuto, quanto 
meno a me cognito, onde ne restai confusissimo, vedendo non essere 
abbastanza sicuro un cuore innocente, sì che 11011 possa essere dalla 
malignità lacerato, e come unico controvelcno ho conosciuto essere 
stata la benignissima prottettiooe di V. E. , cosi m'abbandono total-
mente in braacio di quella , con piena confidenza che sia per coot i-
nuarmi gl' effetti della medesima, che soli panno ltvarmi dal cuore 
quest'ombre, e rischiarare il mio spirito a di spet to di chi senza causa 
:ti certo, m ~ntre non so d' haverla mai data ad alcuno, tenrn offuscarlo. 
Quali siano le obligatiooi, che per gratie si g randi io ho contra tto 
w n V. E., troppo debole è la mia penna per esprimerlo, onde coa ac-
.:en arla, che aon abuserò mai de' suoi favori, havendola ubbidita nelle 
cautele, che s'è degnata d"impormi, così l'assicuro che altro più aon 
.tmbirò mai, che di comprobare col sangue medesimo, ch'io sono ve-
r.i mente, quale in inchinarmele con tutto ossequio mi rassegno. 
« Di Vostra E.:celleoza 
« Mnntovn, li 15 ge1111nro 1683. 
(< Rum.mo Devo/.1110 obb}.mo ser,,.t 
« M ICHELE SAGRAMOSO ». 
(A llegato alla lette ra del 3 febbraio 1682 dell';imbasci,11ore eb:i-
stiaoo Foscarini . - Archivio di tata in Venezia. Inquisitori di Stato. 
Dispacci dagli Ambascbtori in Francia, busta +37). 
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Accenna il ag-ramo o d'aver incontrato a Pa-
rigi il ignor Gio. Battista ì\Iora, il quale aspi-
rava ad entrare nelle buone grazie del Re, ma era 
stato de critto a Corte per tale stoffa di furfante 
che difficilmente sarebbe per puntare l'intento. 
Null'altro aggiunge e la notizia potrebbe a noi 
parere ozio a affatto , se tale nome e l'informa-
zione relativa non ci richiamas ero alla mente tutto 
un intrigo. 
Era il i\fora uno di quei numerosi sudditi ve-
neti, banditi dalla patria, i quali, fatti per istinto 
e per necessità avventurieri, all'u o del tempo, cam-
pavano audacemente la vita e o-iocavano la for-
tuna, dando il tutto per tutto; vagavano di paese 
in paese, s'infiltravano nelle Corti dei principi mi-
nori, non sdegnando mezzi e ervizi vilissimi, per 
dare la calata talora anche ad impieghi cospicui 
ed onori invidiati. Era speciale cura e competenza 
degl' Inquisitori sorvegliare ogni loro mossa e 
prevenirne i possibili danni. Il Mora poi partico-
larmente era stato condannato da pochi mesi: era 
viva pertanto più che mai la memoria delle facino-
rose imprese e l'attenzione ai suoi pravi intenti fatti 
anche più pericolosi dalla condizione di ex-patrizio. 
Il bando pronunciato dal Consiglio dei Dieci il 
14 aprile 1682 c'informa dell'esser suo, e mi piace 
di riprodurlo integralmente nella veste originale 
caratteristica: Che Z. Batti'sta Mora p. 0 absente ma 
!egitimamente cittato: P er qzte//o clze covando in se 
stesso sentimenti non men barbari· che fieri; resosi 
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av1:do e s·ttibondo dell'altrui sangue, tra/tenesse al suo 
servùio in qualità di bravi alczmi, corretti anche 
dal/.a gùtstitia, come persone valevoli a faciùtare l'esse-
c1ttùme delle s1te dan7!abili risolutioni, co1tducendoli seco 
in campagna ari/lati di scluàppi e pistolle, portandole 
ivt· ordinanàmeule alla cùilura, co11tro la dispositio11 
delle L egg-i·, e dà severi divieti' dell'Eccelso Conseglio, 
rendendo con il lo1'0 ricovero, e d'a/.tre persone anche 
di pessima condtùone la sua Casa un aperto asilo di 
malviventi col mezzo de quali haveva pronto il modo 
d'essequire tutto àò che di fiero et empio, la vendetta 
et lo sdegno le potevano z·nspirare. E conservando vive 
ancora nel suo cuo1'e le fiamme inestinguibili dell'od1·0 
gia molto tempo concepito contro la persona del Jìi . 
.l-1, ser Zuanne Donado de se-r Anzolo per le cause 
dal processo rimlla11ù~ quali 111aggiorme11te s'accreb-
bero ùz lui per altri poslerion: lievi accidenti rilevati 
in processo ..... incoulralosi col medesimo ... .. la sera 
del 25 febraro prossimo passato scoccaro110 li: /ulmù1i 
del suo sdegno co1t le due arcobuggiate che insidio-
samente fiwo110 sbarrale co1tlro il medesimo Do11ado 
da 1tna delle quali restò mortalmente .ferito a parte 
sinisl1'a e passato alla parie del petto co11 pericolo di 
offesa della 111ilza e de vasi di sangue stravenalo in-
ternameule, e di morie, qual .ferda l'obliga a pe11arc 
tra cruciosi la11g11on· di v1àna morie . 
sia privo di 11obi!là et /I s110 1wmc sia illl11tcdiale 
cancellalo dal libro de iVobili essisteute nell'Avogaria 
de Comun et anco dal Libro d'oro del iJ/laug·ior Co11-
scglio: et appresso sia et 'i11le11da ba11dilo da questa 
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città di r èNefia e D oxarlo, e/ da /11/le le al/re Ct'ltà, 
Terre, e L uoo-/1i del Scrcms imo D omiNio terrestri e 
man/timi Navihi armali e disarmalt· ù1 perpetuo. 
RompeNdo i Co11Jiu e/ esseudo preso sia coudolto ù1 
questa Città cl all'hora solita tra le due ColoNue d,· 
S. J7Iarco sopra UN emi11e11/e o/aro per il ?ll111i lro 
di aiustdùz a/i sia lagltà/a la lesta, i che si separi 
dal bus/o e 7/lOra . - Segue la lagha a i ca.plori, il 
sequestro dei be111~ ecc. ( r ) . 
Non era il bandito sfo rnito di qua ttrini e di 
qualche protezione, se dobbiamo prestar fede ad 
una segreta informazione degl'Inqui itori (2). Dopo 
ch'egli aveva vagato qua e là per l'Italia Supe-
riore, scrivevano g l' Inquisitori ali' a mbascia tore 
in F rancia che: Gio. B allista 171/ora capita!meule ban-
dito, ben 110/0 a V E cc., ha già preso il ca111i110 per 
(1) Archivio di Stato, Venezia, Consiglio X, q aprile 1682: BanJo 
et sentenza contro J. Batta i\!ora, Carlo Casale da Bologna, Tomaso 
Bonason pur Bolognese, J. Balla Villani d• Moretto, ch iamato capo• 
raie, e Andrea Ferrar i, t utt i bravi del sudd. 0 i\lora. - Busta, Bandi 11. 
(2) Ili.mo Signor Signor Padron Colendissimo, 
« Vengo acertato da sugieto qualificato, che il Padre proposito Gie-
suita del Monastero di costi, tenghi presso di sè cechin i 30 mila, con-
segniateli dal signor Gio. Battista Mora a vanti la sua partenza di costi; 
e questi cechioi erano quelli che sei mesi fa si negociavano in Genova 
da Padri Giesuiti, per metterli su quel monte di san Giorgio; ho sti• 
mato mio debito portare tal noticie a V. S. l ii.ma, alla quale fo humi-
lissima r iverenza. 
« Di V. S. Ili.ma 
« Li 12 gmaro 1683. 
,, I-Ium.mo Devo/.•no et obb.'•0 servo 
« 1-l. P." 
(Archivio di Stato in Venezia. Inquisitori di Stato. Rifcrte dei Co11-
fide111i, busta 639) 
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codesta pa1'/e con anùno assai' torbz'do per quello 
han dùnostrato le scandalose e temerarie espressioni 
che più volte gli sono 1tscùe di bocca. Supponendolo 
però a quest'ora arrivato costà volenw che lei vada 
indagando con ma1t1:era circonspetta et avveduta le 
pratiche e le co11j,:de11ze che egli possa havere quale 
figura pretenda di .fare, come szà ricevuto, insomma 
che stzà attentamente osservando qualunque di lui' 
andamento per avvisarci poi· con la puntualità so/da 
httto ci'ò che le riuscisse ricavare per uostro lume (I). 
]:, il solerte F oscarini, a volta di corriere, rife-
riva : i11h comolo di· stare così atteuto al mio debdo 
che preco1'ro zl pz·ù sovente li comandi di VV. EE. 
La natura et qua.lz'tà d1: Gio. Battista Mora mi pose 
subi'to ùz appreusione quando seppi clze s' i11cammi-
uava da Lione, dove ha dimorato qualche settima11a, 
a questa volta. Dirò di pùì che i11co11tratolo un giorno 
e trattatolo cou quella .freddezza che si co11viene al 
]Vft'nist?,o della Seremssima Republica st· ha egli la-
sci'ato uscire concetti' insolenhssimi. Per preveuù,e però 
gl' ùzconvenie11ti et ùnpedz're li ricorsi che intende esso 
.fare a S. M non so con quale oggetto lw segretame1lle 
.fatto avanza1-e taù i11si111tatio11i che potrebbero deludere 
?i di' luz· i11tento. l\Ton rispondo però a11cora a VV.EE. 
di riportare il 11u'o che sarebbe d'interclitderli l'in-
g1,esso alla co1-te. Starò con questo me11tre attento ad 
ogm suo passo et a VV. EE. 11e re11derò co11to (2). 
(1) icolò Corner, Antonio Capello, Marin Zane, Inquisitori : Arch. 
Stato, Venezia : lnquisi1ori, busta I 5 3. 
(2) 25 novembre 1682. A. S. V., Inquisitori, busta 43i• 
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Il i\Iora era capitato a Pario-i con lettere di pre-
entazione per crl'inYiati di Parma e di 1\/Iantova; 
,·antava di a,·er anche lettere di quei principi da 
presentare al Re; coll'appoggio del Duca di Ne-
,·er , col manecrgio di qualche femmina abilmente 
guadagnata, sperava di riu cire nell' intento dal 
'agramo o e dal Fo carini accennato, di essere 
ammes o a Corte, con quali sini tri propositi non 
appiamo. A buon conto il Foscarini lo aveva pre-
corso, confidando al La Feuillade una descrilio11e 
così abborribile della sua 11alura ardente e .feroce e 
dei suoi moltej,Lici passati trascorsi, che i ministri, 
dal Feuillade informati, ne furono impensieriti. 
« Ha portato, così continuavano i rapporti del Fosca-
rini sul Iora , due schioppi di eccedente g-raudezza 
e di finissimo travag-ùo per regalarne il R e, e si 
vanta clte, se trova adito al Re, tiene modi per pro-
curarsi il di lui patrocinio; però difficilmente i S2,1,oi 
protettori si fideranno a jweseutarlo e lo co11si,gli"a110 
ad andare in a/11,a parte ii ( r ). 
Dal canto suo il bandito, che non aveva tardato 
a ca pire da che parte gli veni van o gli ostacoli, prese, 
come aveva già usato altrove, a fa r la voce grossa 
e minacciosa verso l'ambasciatore (2). Fin dalle 
prime avvisaglie del soperchiare di quello spa-
valdo, gli Inquisitori avevano insinuato a loro 
volta al Foscarini: se eJ[h avesse .fatto qualche passo 
( 1) Disp. , 6 d icembre. 
(2) Disp. 23 dicembre. 
1 
1 
~ 
-, 
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pregiuditiale al jmbblz'co ù1teresse o continuasse a 
spender co11celti scandalosi e fe711erarii a seguo che 
stancassero la pazienza, 1101t habbia7IIO dubbio che la 
prudenza del/' E. TT. 110n sia per dar mano cauta-
mente a r;uei ripieghi che crederà valevoli a toglier 
ogni· occasioue di dist1trbi o molestie ben certa d'iu-
contrare la uostra approvazione ( r ). La raccoman-
dazione, ad ogni corriere con maggiore insistenza 
ripetuta (2), tosto assumeva poi forma più pre-
cisa e concisa: mentre il Foscarini continuava a 
lavorare, perchè al bandito non solo fossero in-
terclusi tutti gli aditi a Corte, ma si imponesse 
di partire dalla capitale (3), esprimevano gl' In-
quisitori chiaramente il desiderio di sentir presto 
l'esecuzione, dentro o fuori di Francia, dei loro 
ordini con promessa di rimborsarne la spesa (4). 
E sul finir del seguente marzo, poichè pareva loro 
che l'ambasciatore di soverchio indugiasse, glie ne 
prescrivevano addirittura il modo: cc Uuimo alle 
presenti una portione di polvere di diamante clte sarà 
sufficiente per effettuar la co1mni"ssioue che già le ab-
biamo impartito coli forma risoluta, e V. E . la ùnp1·e-
gherà quanto prima co11 quella maniera che crederà pitr 
sicura e p11't cauta onde sia lolla ogni occasione apre-
giudilti in qual si sia genere al pubblico servi/io >> (5). 
(1) D isp. 12 dicembre. 
t2) D isp. Lettere 19 dicembre, 2 e 9 gennaio 1682 111. "· 
( 3) D isp. 6 gennaio. 
( 1) D isp, 16 gennaio e 6 febbraio 1682 m. v 
(5) Disp 27 111;1rzo 1683 
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La prudenza neces aria per non compromettere 
la dignità dell'ufficio uo, consigliò al Foscarini 
le massime cautele, per cui lasciò trascorrere altri 
me i ancora per scegliere la più opportuna e si-
cura occasione. ilo scopo di allontanare preven-
tivamente i ospetti, simulò di mettere la pri-
miera palese avversione per !'avventuriere e quegli 
di fatti, sciolto da tale impaccio, cresceva l'ardire 
per modo che lo tes o Foscarini dubitava po-
te se spuntare di seguire la Corte ( 1 ) . Il Re, dopo 
aver resi tito alle reiterate preghiere, che gli fa-
ce,·a presentare il Duca di Tevers, a mezzo della 
:-Iontespan, perchè si lascias e inchinare dal fora, 
alfine, diventando l'insistenza importunità, lo am-
mi e al pa aggio del regale corteo mentre ritor-
nava dalla messa, ma con forma che non dava 
adito a speranze: « Così non è egli rnai entrato 111 
alcuna pralù:a che servz·re li potesse d'ape1,fura a le11-
tare proiezione o i11lerposizi·one d'uffici' nè addo a 
spandere il veleno veno la patria e veno la nobiltà 
palrùia delle qualz' non si può peraltro abbastanza 
esprimere con qual sprezzo et insolenza egù sempre 
11taz· parli >i (2). Il Mora stesso doveva essere forse 
alquanto sfiduciato; erasi partito per le acque di 
.. Gottardo e mostrava di non voler tornar altro 
a Parigi, poichè aveva messo in vendita i cavalli 
e la casa (3); ma l'Ambasciatore, fedele agli or-
(1 ) Disp. 26 giugno. 
( 2) Disp. 21 luglio. 
(3) Disp. 21 luglio 1683. 
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<lini di togliere per sempre ogni pericolo anche 
per l'avvenire, pensò di sorprendere il ribaldo 
quando, per cagione della lontananza, meno sta-
Yasene in sospetto. 
Era destino che la faccenda non corresse liscia, 
e il dramma si complicò oltre ogni previsione: 
avendo il Foscarini guadagnato un basso dome-
stico del Mora, quegli somministrò la polvere una 
sera che il disgraziato cenava solo con una ra-
gazza di Lione da lui teneramente amata, la quale 
ne morì in vece sua. Sbigottito e commosso !'av-
venturiere, in un accesso di disperazione compreso 
da subitaneo misticismo, fe' vendere e donare in 
beneficenza tutte le cose sue, protestando di volersi 
far religioso, come scrisse all'amico Francesco Que-
rini. A tal uopo partissene a volta di Parma, senza 
l'usato sfoggio, senz'armi, dimesso e in atteggia-
mento cli pietà, così da strappare al mandatario 
del fallito omicidio una sentimentale riflessione: 
avesse fo rse la provvidenza di Dio, sconvolgendo 
i piani, voluto condurre a salvazione il i\llora e la 
ragazza! Però il Foscarini era uomo di mondo, 
e la compassione non gli permetteva di deporre 
cogli scrupoli la paura per le conseguenze per-
sonali dell'atto compiuto: la conversione del :Mora 
gli recava doppiamente piacere pel bene dell'anima 
di lui, ma forse più per la sicurezza delle proprie 
spalle; a buon conto faceva seguire alle ascetiche 
riflessioni, di cui sopra, una preghiera agl' Inqui-
sitori, affinchè non trapelasse nulla della sua azione, 
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« pere/tè qua11do reslaudo al mondo potesse egligiamaz· 
az;er11e sc,dorr, 11011 saprà r;ua11/o potessi .fidarmi della 
fervcia del di !,u: ocnio animala uià contro di me >> ( r) ; 
e tre mesi dopo tornava ull'argomento per rife-
rire, sempre agi' Inquisitori la notizia pervenutagli 
che il 1'Iora in ìvfilano tenes e sempre aspri di-
scor i contro di lui, che a,·eva attraversato i suoi 
di egni, cc co11c!ti11dcndo e/te era uo uemico, e/te si 
portava /u/lav,à bene uè era pera11co .fuori di staio 
di risentirsi » ( '.? ): altro che vocazione cli farsi frate, 
ell'era di già sfumata! 
All'amba ciatore , per consolazione, un elogio 
conciso degl' Inquisitori: malgrado l'esito infelice 
nell 'esecuzione degli ordini ricevuti, se glie ne at-
tribuiva merito ugualmente e le 2 5 doble impie-
gate per guadagnare il basso domestico del Mora 
,·errebbero tosto rimborsate (3). 
Del !\fora gl' Inquisitori non ebbero più, per 
quanto mi consta, a occuparsi per parecchi anni 
e cioè fino al r 688, quando il nostro avventu-
riere volle tentar la fortuna in Germania. cc Co112a11-
dandomi L'Ecc.<' V.' con le loro river."" lei/ere, così da 
:\Iedelin scriveva l'ambasciatore Federico Corner, 
di riferire se Gio. Battista iWora bauddo habbi ù11-
piego 11e!L'annata cesarea, L'eseguisco con la po11tua-
lità dovuta assicurando V.' E !' e/te sùilzora benchè lo 
procuri continuamente non gli" è però so1-tito di !taverlo, 
( 1) Disp. Foscarin i agli Inquisitori, 2 1 lug lio 1683. 
( 2) 8 ottobre. 
( 3J 21 agosto 168 3. 
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Ira/lenendosi oiioso in questa cùtà. Quando però l'of-
lenesse uon lasàerò di significare in questo propo-
sito J> (1). 
Il Sagramoso ci dà notizia di un altro suddito 
veneto e bandito, concittadino anzi del Marchese, 
il quale per mezzo suo si raccomandava per es-
sere riammesso in patria, offrendo, come si usava 
allora, di commutare la pena del bando con ser-
vizio militare: Antonio Mutoni, ingegnere navale 
di Luigi XIV, poteva prestare utili servizi tanto 
all'arsenale, quanto per la laguna. 
Costui aveva già, per mezzo dell'ambasciatore 
Foscarini, fatto avanzar la domanda, cui gl' Inqui-
sitori rispondevano dapprima con espressioni di 
gradimento per la buona volontà, cc alla quale no11 
si mancherà di fare ,: co11venienli riflessi opporfuna-
Jllente sebben molte d,fficollà s' atlrave1'sa110 >> ( 2); e 
due anni più tardi, per nuova pubblica istanza, 
accordavangli la grazia condizionata: Sopra q11a11l0 
V. E. rappresenta i11 pubblico, con sue lei/ere 10 ge11-
11aro trascorso, circa la persona di Antonio fi//itlloni 
Vero11ese di lllollo tempo bandi/o dal veneto domi-
nio, Sogg-ietlo clze con la sua virtz't si è avanzalo ad 
esser in codesto regwo l11geguiere della fl1ari11a, ù1-
slr1ttto 11el/,a costr11tione delle Pala11dre, et altre cose 
sinuù marittime, che si porterebbe volentieri in q11cs/a 
città a prestar il suo servitio al proprio Principe, 
(i) A. S. V.: inquisitori di Stato, busta 495. 
(2) Lettera degli Inquisitori, 7 novembre 1682 
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e che co11durrà seco qualche opera,-/o della detta sua 
professione, o altri lavori. 1./ui acc/ò esso l/1"11tlo11i 
ltabbi 7/lOao di praticar la sua buona intenlioue lras-
7/letlemo a T, . E. Salvoco11dotlo, per a11110 uno dal 
bando che tt'e11e, quale occorre11do si prorogherà, li/a 
riuscendo le site opera/ioni 11011 solo sarà liberalo dal 
bando, ma provveduto d,· asseg11a1/le11ti convenevoli 
pe1- il s1to ma11/eni111e11to (1). 
L'anno susseguente il salvocondotto era proro-
gato per quattro mesi (2). 
(1) Zuanoe Corner, Gio. Antonio fosc.iriui, Lorenzo Morosini, In-
quisitori: lettera all'ambasciatore in Francia, 168-1, 10 febbraio. (Ar-
chivio di Stato, \-enezic1 , Inquisitori di Stato, busta 15 3). 
(2) ~ell'anno 1701 il conte di S Felice Mutoni, diretto a cerca r 
fortuna in ,\loscovia, fu trat tenuto in Ger111.1nia e accol to nel servizio 
cesareo col grado di ~faresciallo-tenen1e: l'.-\111bascia101e ve ntto con 
lui cambia,·a la migliore cordiJlita. mentre accuratamen1e vegliava ai 
suoi passi; destinato, 11011 senza stupore eJ invid ia, all'esercito di Lom-
bardia alla dipendenza dello Stahrernbcrg (dispacci dtll' a mbasciatore 
Loredan da Vienna agi ' Inquisitor i. A. S V., bus1a 495). Ebbe onori-
fici incarichi anche negli ar.ni seguenti, ma nel t 706 s'ascurò la s ella 
Ji sua fortuna per l'accusa di gravi malversazioni: " Il signor Genera i 
i'-futoni, intorno alla persona del quale \'.• Ecc zc 111' honorano de loro 
motivi. s'attro\'a in un rigoroso arresto, guardato con sentinelle di 
,·ista per ocC.1sione di certi appal ti nrnneggiati con amministrazione 
pocco felice, ne' quali si pretende che egli habbia havuto ingerenza. 
Sebe• gli accordi corrono in nome di altro appaltatore absentatosi, 
tuttavia dipendendo questo dallo stesso Mutoni e sostenendo la Ca-
mera che egli habbia havuto manipolatione e parte nei contralti, se 
n' ha voluto assicurare della persona, obbligandolo a render conto et 
a gi ustificarsi nelle forze. Cinto da gua rdie et osservato con tan1a ge-
losia, comprende la ma1ur ità di V.• Ecc ze quanto si renda difficile l'ac-
cesso e per conseguenza la penetrazione de' suoi oggetti . Mi servi-
ranno ad ogni modo di lume li r iveriti cenn i di V.e Ecc ze per tenervi 
l'attentione possibile, il che adempirò per atto di debito e del mio 
sommo rispetto col quale bacio a V.• Ecc.ze umilmante le mani ». 
/Da Cimerin li 18 settembre 1706, disp. di Daniele Dolfin agl' Inqui-
sitori: A. S. V., busta 495). 
* 
* * 
Nell'esame del contenuto della relazione del Sa-
gramoso ho dato la precedenza a particolari di 
minore importanza della medesima per l'affinità 
dell'argomento coll'incidente occorso al Sagra-
moso stesso in rapporto alle procedure degl' In-
quisitori di Venezia; vengo ora brevemente a con-
siderare le parti sostanziali del documento: il passo 
in cui il Sagramoso descrive le condizioni miser-
rime della Francia è tanto più notevole nel tempo 
in cui l'Europa intiera, e sopra ogni altro Venezia, 
tremava ad ogni muover di ciglio che il Re Sole, 
Giove novello, facesse . Non è qui luogo di ac-
cumular citazioni di documenti per provare che 
proprio a quei dì stavano più che mai incerti gli 
Inquisitori e propensi a credulità sulle fantasti-
che notizie di malanimo di Luigi XIV verso la 
Repubblica, nè le affermazioni del Sagramoso ba-
starono a sgombrare le preoccupazioni; queste 
crebbero nei mesi susseguenti, alimentate dallo 
strano contegno dell' Amelot, ambasciatore fran-
cese presso la Serenissima; anzi possiamo con si-
curezza asserire che la severità e singolare energia 
usata col Mora avessero rapporto diretto con sif-
fatti timori; basta dire che la famosa polvere di 
diamante gli or lini relativi erano appunto nella 
s tessa lettera con cui gl' Inquisitori info rmavano 
il Foscarini di emissari spiccati dal Louvois a 
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e plorare le piazze venete e lo invitavano a rad-
doppiare la consueta diligentis ima attenzione sulle · 
mire del Re Cristiani simo. 
II agramoso senza dubbio esagerava, giudi-
cando che nel caso di un'invasione straniera la 
Francia a stento sarebbe in grado di opporsi; ma 
per certo le altre affermazioni s'appoggiavano so-
lennemente al vero: chi le scriveva - ed era per 
giunta, non dimentichiamolo, al servizio del più 
vile zimbello della politica francese in Italia -
osava esprimersi così liberamente, protetto dalla 
gelosia del segreto degl' Inquisitori as ai più che 
gli Ambasciatori veneti nelle relazioni generali non 
lo fossero dal mal guardato egreto del Senato. 
La descrizione concisa dei miseri, cui soltanto l'in-
fles ibile rigore del Governo poteva trattenere da 
qualche disperata risoluzione, non è priva di una 
certa efficacia e non indegna di un osservatore 
acuto quasi preveggente il fato dell'avvenire. 
Bene informato appare degli affari del Piemonte, 
benchè non manchino inesattezze, come ad esempio 
dove allude a progettata impresa dei Francesi 
contro la cittadella di Torino sventata dal Prin-
cipe di Carignano; ma tale allusione va conne. sa 
con le notizie per lo più di poco valore sui mo-
vimenti delle milizie francesi in Delfinato, Piemonte 
e Monferrato, di cui tutti i dispacci italiani di quegli 
anni erano infarciti non senza ampio commento 
delle cabale più fantasiose; invano i diplomatici 
cercavano dai fatti esteriori un barlume che per-
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mettesse loro d'indagare il vero nelle relazioni tra 
le Corti di Torino e di Versailles, tanto arruffate 
e complicate a quei dì, che non riuscivano a ve-
derci ben chiaro gli stessi attori principali dei 
drammatici intrighi ( r ). 
(1) RoussET: Histoire de Louvois, Paris, 1863, vol. 3, c. lii. CARUTTI : 
Storin di Vittorio A111edto II, 3• edizione, Torino, 1897, cc. IY e \". 
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RELAZIONE DEL M.SE SAGRAMOSO 
Illustrissimo et Eccelentissimo Signor 
Mio Signor e Padron Colendissimo, 
Quel debito di buon suddito, che verso il Se-
renissimo Prencipe vive nel mio cuore unito ad 
una inviolabile devotissima fedeltà spinge la mia 
penna a portare sotto li benignissimi occhi di 
V. E. la presente carta, assicurandomi, che la 
somma sua bontà, si come non isdegnerà d' ag-
gradire il zelo, che mi anima, così perdonerà all'ar-
dire, che mi piglio di supplicarla a ricevere in tutta 
confidenza le notizie di tutto quello, che nel mio 
viaggio di Francia ben noto a V. E. ho potuto 
sì vedere, che rimarcare. 
Quanto allo stato del Regno di Francia, io l'ho 
trovato miserabilissimo, mentre ad ogni hosteria 
ove mi fermavo ho veduti infiniti poveri, e tal-
volta ne ho numerati fi no a 30, che mi chiedevano 
elemosina , cagione di ciò sono le immense et 
insoferibili angarie, che afliggono quei Popoli, et 
le au ttorità tiranniche, che usano li Partitanti de 
Datij nel riscuoterle, sì per far entrare nell'erra rio 
Reale le somme appostate, che per rimborsarsi 
le spese g ravissime, che fanno, et avanzarvi, a 
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egno che, se non fo se il timore che hanno del-
l'inflessibile rigore della Giustizia, e della gran 
potenza del Re, forse si appiglierebbero a qualche 
disperata ri olutione. Non punto migliore è la con-
ditione de o bili, mentre dalle spese eccedenti 
nervati hanno la maggior parte il vitto dalle Ca-
riche dategli dal Re, quali e perdessero rimar-
rebbero miserabili, tanto sono minati da Censi, 
che aggravano le loro entrate per la suddetta 
cagione; politica del Re per nece si tarli così ad 
es ere, quando per altro non ne havessero l'animo, 
fedeli e schiavi, onde se qualche potenza straniera 
entra se nella Francia è credibile che farebbe im-
pressione non ordinaria, mentre le continue leve 
hanno anche non poco indebolita la popolatione 
del Regno. 
Quanto allo stato della Corte il maneggio degli 
affari delle finan ze dipende da ifonsignor Colbert, 
quello degl' interessi co' Prencipi stranieri da Mon-
signor di Croyssy, quello della Guerra da Monsignor 
di Louvoy, questi tre formano il Consiglio riser-
vato del Re, quale è quello che solo vuol risolvere, 
e tutti gli altri gran Signori non sono, che ciechi 
essecutori di ciò, che questi stabiliscono , onde 
benchè li riveriscano, non gl' amano troppo nel 
fondo del cuore vedendosi preposte persone di 
tant'inferiore condizione alla sua. 
Circa agli affari del Mondo il negotio di Roma 
era l'oggetto di tutti li discorsi, e non vi era 
speranza d'aggiustamento, e la guerra in Italia 
pareva inevitabile, quando il signor Duca di Sa-
voia partendo lasciasse libero il Govern o alla 
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':Tiadre, che per assicurarselo è pronta a pigliar 
presidio Francese in ogni sua Piazza, anzi si 
crede che altro fine non habbiano le Truppe Fran-
cesi, che sono in Piemonte, che di renderla forte 
contro il Figlio, se volesse far resistenza a' suoi 
voleri, e così anche le nuove truppe ch'ella leva, 
per il mantenimento delle quali il Re gli dà 100 
mila scudi all'anno; gli Stati però di Piemonte e 
cli Savoia sono inviperiti contro di lei, e se il 
Duca alzasse il dito sarebbero pronti ad intra-
prendere qualunque risolutione, onde la Duchessa 
non s'arrischia di entrare in Turrino, e trattiene 
il figlio a Moncalieri; si discorreva però che in 
Portogallo non volessero più questo matrimonio, 
il che se fosse sarebbe la salute di quest'affare. 
11 genio del Re non è di far la guerra, ma non 
vuol nemeno una pace totale, che gl' impedisce 
e.li fare il fatto suo colla spada nel fodero, come 
ha fatto sin'hora, vorrebbe l'arbitraggio del R e 
ù' Inghilterra, perchè colle grosse somme di danaro 
che a lui dà se lo ha reso schiavo, ma nè la 
Spagna, nè l'Olanda non vuole che la mediatione, 
colla comprehensione di tutti gli Alleati per fare 
una pace stabile, senza che la Camera di Metz hab-
bia a ritrovar fuori altri intrichi, et l'Olanda è molto 
adirata per questo affare del Prencipe d'Oranges, 
et a quest'effetto ha spedito un Inviato a Parigi, 
nè v'è potentato, che parli più alto al Re, che 
gl'Olandesi, et il Re dissimula, mentre non ardisce 
fa r moto in quelli Paesi senza prima essersi assi-
curato dell'Ing hilterra, il di cui Parlamento è assai 
nemico alla Francia. 
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In Piemonte ,·i 0110 4 mila cavalli, ben è 
,·ero ch'io ho veduto altra cavalleria verso Lione, 
che veniva di Fiandra, dicevano per pigliare in 
Borgogna, e nel Delfinato quel posto c'havevano 
lasciato li soddetti ei mila cavalli, ho anche in-
contrata fanteria, che ritornava indietro, e forse 
poteva esser quella ch'era destinata per la Citta-
della di Torrino , quando il Prencipe Filiberto 
gl'ha impedito il colpo, nel mentre però ch' io 
ero adesso in Casale dissero che marchiavano 
verso il Delfinato 8 battaglioni di fanteria, nè si 
sapeva se dovessero fermarsi colà, o passar più 
avanti: alcuni credono che sia una finta per ador-
mentare gli ~pagnuoli, poi sorprendere Lucem-
burgo, altri dicono che il Re fa queste marchie 
per politica, perchè mentre marchiano le truppe 
egli non le paga, e vanno a costo di! paesano. 
In Casale vi saranno 5 mila huomini in circa, e 
nel i\Ionferrato non ve n'è di sorte alcuna, tutta 
bellissima gente, ma con sì poca paga che durano 
fatica a vivere, e sendo anche il pane bruttissimo; 
il Monferrato, benchè non ami li Francesi, odia 
però sì fattamente li pagnuoli per le ruine da loro 
fatte colà, che sofre li primi con più toleranza. 
Un giorno in Casale ero in piazza d'armi, e 
discorrendo con quelli ufficiali fecero il conto che 
il Re habbia più di 200 mila huomini di fanteria, 
e 30 mila cavalli compresi li dragoni, e le guardie, 
facendo il conto regimento per regimento. 
Quanto al Signor Duca di Mantova tutti li 
Francesi ne parlano con gran stima, e segni d'af-
fetto dicendo, che se si facesse guerra in Italia, 
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egli sarebbe Generale dell'armi del Re, e farebbe 
bene i suoi affari, et il Sig. Abbate d' Estrades 
Ambasciatore del Re in Torrino dissemi, che ha-
veva ordine dal Re d'ubbidire il Signor Duca, 
come il Re medesimo, benchè nulla si deve cre-
dere ad un signore di tal finezza. 
Quanto poi alla Casa Reale io ho rimarcato che 
non fa figura che il Re e la Dolfina, sì che se 
mancasse il Re deve credersi che questa fosse per 
havere grand'auttorità. 
Circa ad altre cose estranee, e particolari, ho 
veduto il Signor Giovanni Battista Mora in Parigi, 
quale ha havuto un pessimo incontro, che un 
giorno discorrendosi de Buli di Italia nella camera 
del Re il Signor Duca di Criquè diede al Re , 
che dimandava cosa erano, il Bando del soddetto 
Sig. Mora e Sua Maestà havendolo letto tutto 
disse queste precise parole : Giesù che bisogna 
che questo sia un cattivo huomo ! Onde si dubita 
non sia per havere grand'accoglienze, quando le 
prottettioni che ha non lo sostentino. 
In passare da Grenoble ho veduto colà il Sig . 
, ntonio Mutoni nostro Veronese bandito, quale 
passa sotto il nome del Conte di S . Felice, egli 
è Ingegnero del Re per la Marina, et ha posto 
considerabile sì per l' utile che per honorevolezza, 
et è persona che ha doti singolari nelle Mate-
matiche, havendo fatte machine di sua testa mi-
racolose; essendo egli stato interpellato da me 
' e servirebbe il nostro Prencipe, egli ha risposto 
che sì , et si promette di cavar la Laguna, con 
minor spesa, e più certa riuscita di chi si s ia, 
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ma tando bene non vuol partirsi , se non ha 
anche qui posto honorevole ed utile, bensì s'offre 
di sen-ire più rnlentieri il suo Prencipe con un 
terzo meno di o-uadagno che alcun altro Monarca, 
et io duro fatica a credere che sì per l'Arsenale, 
che per la Lao-una po sa il erenis imo Prencipe 
trovar miglior oo-getto, mentre ho veduto da lui 
macchine, che fanno stupire, et e perienze mira-
colose. 
Tutto ciò ho voluto rappresentare a V. E. non 
ch'io ignori, che tutto le è noto con più sicurezza 
d'avisi, e con ponderatione più accertate, ma col 
solo fine di dare con questi inchiostri qualche 
segno della fedeltà di buon suddito, ch'io vanto, 
e che bramo d'autenticare col proprio sangue, 
che non ri parmierò mai in servitio del mio osse-
quiato et adorato Prencipe, non havendo mancato 
con questo fine di rendere in Parigi raguagliato 
l'Eccellentissimo Foscarini di tutto ciò che passava 
sì per le notitie havute nel passaggio di soddetti 
4 mila cavalli in Piemonte, che per la staffetta 
giontami per l'elettione del Sig. i\riarchese Canossa, 
contrastata dall'Inviato di Francia in Mantova, il 
che non cesserò di far sempre quando ne habbia 
materia, et intanto con tutta humiltà a V. E. mi 
inchino 
Di V. E. 
Venetia li 2 r dicembre r 68 2. 
Hum.m0 Dev.m0 obbl.m0 serv.r• 
MICHELE SAGRAMOSO. 
( \rchivio di Stato in Venezia. - Inquisitori di Stato. Riferte Confi-
denti, busta 630). 
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